Preghiera finale

Donaci di vivere, Signore, il giorno della Domenica

come il giorno a Te dedicato:

giorno della Risurrezione, giorno della Luce, giorno della Comunità, giorno dell’Eucaristia partecipata con umiltà e fervore,

 giorno della Tua Parola accolta in semplicità di cuore,

giorno di riposo e di santità.

Potremo ancora spezzare il tuo pane, Signore Gesù, 

senza provare un brivido di commozione?

Potremo ancora accostare le nostre labbra impure 

al tuo calice di vino, Signore Gesù,

senza avvertire la grandezza di quello che stiamo per fare?

O Gesù, non permettere che facciamo

 della partecipazione all'Eucaristia una pia abitudine,

non permettere che la domenica passi come un giorno tra gli altri. 

Non temiamo di dirti che ci troviamo talora come i tuoi primi discepoli.

La nostra fede è accompagnata  qualche volta 

da poca disponibilità, da rigidità di cuore,

da durezza,  da incapacità a comprenderti.

 Aiutaci, o Signore, affinché il nostro cuore ti accolga! 

Fa’ che non ci spaventiamo della nostra durezza di cuore 

ma che, perseverando nella preghiera,

con l’aiuto della comunità,

nella partecipazione assidua all’eucaristia del giorno di festa,

giungiamo a cogliere  i segni della tua presenza.

Signore, dacci tanta fede nel mistero della tua presenza nell’Eucaristia!

Padre nostro…
Preghiamo

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia
ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua,

fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue,

per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Nel prossimo incontro continueremo l’approfondimento dell’eucaristia con il discorso del pane di vita di Gesù: confronta Gv 6.

Centro del Vangelo
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Celebrare l’Eucaristia nel 

Giorno del Signore
Il terzo comandamento
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Preghiera allo Spirito Santo

L’eucaristia è il sacramento della carità, il dono che Gesù Cristo fa di se stesso, rivelando l’amore infinito di Dio per ogni uomo. In questo mirabile sacramento si manifesta l’amore più grande, quello che spinge a dare la vita per i propri amici. Gesù, infatti, prima di mettersi a tavola con i suoi discepoli, secondo l’espressione dell’evangelista Giovanni, “amò i suoi che erano nel mondo, e li amò fino alla fine”. Con questa espressione, l’evangelista introduce il gesto di infinita umiltà compiuto da Gesù: prima di morire sulla croce, Gesù si mette a tavola con i suoi discepoli, compie il gesto della lavanda dei piedi, poi prende il pane e il vino della cena, pronunziando le parole: “Questo è il mio corpo che è dato per voi”… “Questo è il mio sangue versato per voi e per tutti in remissione dei peccati”. Infine aggiunge il comando: “Fate questo in memoria di me”. In ogni eucaristia la Chiesa ripete questo gesto, non semplicemente intendendo ricordare un avvenimento passato, ma riattualizzando quell’offerta d’amore per noi e per tutti.

Nel sacramento dell’eucaristia Gesù continua a manifestare il suo amore per noi “fino alla fine”, fino al dono di sé, del suo corpo e del suo sangue. Quale stupore deve aver preso il cuore degli apostoli di fronte ai gesti e alle parole del Signore durante l’Ultima Cena! Quale meraviglia deve suscitare anche nei nostri cuori il mistero dell’Eucaristia.

Da sempre i cristiani sono soliti radunarsi nel Giorno della Risurrezione del Signore, santificando questo giorno con la preghiera dell’eucaristia. In questo modo, il discepolo di Cristo manifesta la sua appartenenza a Lui e, partecipando all’offerta di Cristo, esprime la sua volontà di vivere sempre in unione con il Cristo Risorto. Così, nell’eucaristia, il popolo di Dio radunato in preghiera, recita: “Ogni volta che mangiamo questo pane e beviamo questo calice, annunziamo la tua morte Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta”.
Ascoltiamo la Parola di Dio: 1 Cor 11,23-26.
Confronta anche i passi che raccontano l’istituzione dell’eucaristia: Mt 26, 26-29; Mc 14, 22-25; Lc 22,19-20. 

Per la riflessione

Perché il cristiano va a Messa la Domenica?

Perché è il giorno nel quale il Signore appare risorto ai discepoli, si trattiene con loro, dona lo Spirito Santo, apre il cuore all’ascolto delle Sacre Scritture, spezza di nuovo il pane in mezzo a loro. Un esempio significativo è il racconto dei due discepoli di Emmaus: Lc 24,13-35 (confronta la scheda n. 6 dello scorso anno). Celebrando l’eucaristia la domenica nella comunità cristiana, la Chiesa intende allora riattualizzare “quel giorno” nel quale il Signore ha invitato i suoi discepoli a “fare memoria” della sua passione, morte e risurrezione.
Approfondiamo il significato della domenica
1. La domenica è il giorno di Gesù Cristo risorto dai morti
La domenica cristiana celebra la risurrezione di Cristo: il Cristo risorto è Gesù vivente in mezzo a noi; egli ora accompagna il cammino dei suoi discepoli con la sua presenza. La domenica celebra questa presenza e questo dono che ci viene dato dall’alto. Perciò è il giorno in cui, più che in ogni altro, il cristiano è chiamato a ricordare la salvezza che gli è stata offerta nel battesimo e che lo ha reso uomo nuovo in Cristo Gesù.
2. La domenica è il giorno della Luce
La domenica celebra il dono dello Spirito Santo in noi. Gesù apparendo ai suoi discepoli nel giorno della risurrezione, nel cenacolo, “alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo”. Giorno di luce, giorno del “fuoco” dello Spirito Santo, la domenica potrebbe anche dirsi, il giorno nel quale il Signore risorto effonde nei nostri cuori il dono dello Spirito.
3. La domenica è il giorno del Signore
La domenica è il giorno del Signore perché in questo giorno riconosciamo, celebriamo, ringraziamo Dio creatore di tutte le cose. In realtà, tutta la nostra vita deve essere una lode al Signore. Nell’eucaristia della domenica il cristiano esprime tutto questo in modo compiuto, facendosi voce di ogni creatura, elevando a Dio il canto della lode e della preghiera. Proprio per questo, la domenica è anche giorno del riposo, interrompendo così il ritmo spesso opprimente delle occupazioni quotidiane. Astenendosi dal lavoro, il cristiano manifesta la novità di vita ricevuta da Dio, la gioia del perdono e della riconciliazione, la vita futura nella gioia del paradiso con il distacco dalle cose del mondo e dalle preoccupazioni lavorative, la sua appartenenza al Signore della vita e della storia.
4. La domenica è il giorno della Chiesa
La domenica è anche il giorno della comunità: è la presa di coscienza che il cammino della vita e della fede lo compiamo insieme. E quando si cammina insieme l’uno diventa l’aiuto dell’altro e ognuno si sente sostenuto. Forse non è anche questo un motivo per cui la nostra vita cristiana è debole? Proprio perché ci isoliamo dalla comunità.

La domenica allora ha anche una dimensione comunitaria che si manifesta nella partecipazione comune alla eucaristia: si prega insieme, si canta insieme, insieme si riceve il dono dello Spirito che ci riunisce in un solo corpo, insieme si ascolta la Parola del Signore, meditiamo e riflettiamo insieme nell’omelia del sacerdote… Il Signore vuole incontrare personalmente e comunitariamente la i suoi discepoli di oggi come un tempo fece con gli apostoli... 
Per la discussione nel gruppo

· Quali sono le difficoltà o gli impegni che mi spingono a non partecipare alla messa della domenica? Come li supero (o vorrei superarli)?

· Comunica la tua esperienza di partecipazione alla messa festiva: che cosa avverti? Come esci dalla chiesa dopo la messa: rinnovato, purificato, consolato, gioioso, con un sentimento di amore verso tutti… oppure…? 
· La partecipazione assidua alla messa ha cambiato veramente la tua vita?
· Se qualcuno ti domandasse: Perché vai a messa la domenica?, come risponderesti?

Impegno
- Mi impegno a vivere la domenica mettendo al primo posto il Signore: partecipando alla messa, essendo più disponibile e accogliente con chi mi sta intorno, pregando insieme a tavola prima del pranzo.

